
«Lo avevamo promesso, lo facciamo».
Nel corso del Consiglio dei ministri è lo
stesso premier Enrico Letta ad annuncia-
re con un tweet il varo dei provvedimenti
tanto attesi contro la violenza sulle don-
ne. Un decreto snello, solo 12 articoli,
che serve, per il presidente del Consiglio
a «dare un segno fortissimo, ma anche
un cambiamento radicale sul tema».

Cecilia Guerra, viceministro al Welfa-
re e Pari Opportunità (per la prima volta
in Cdm dopo aver assunto le deleghe di
Josefa Idem) parla espressamente di
«piano d’azione straordinario contro la
violenza sessuale di genere» che agisce
su «un campo molto ampio di temi». Dun-
que la «lotta senza quartiere» alla violen-
za sulle donne prevista dall’esecutivo si
articola, come spiegato dal ministro
dell’Interno Angelino Alfano su tre assi:
«prevenire, punire in modo certo, proteg-
gere le vittime». Le forze dell’ordine po-
tranno procedere d’ora in poi anche in
assenza di querela della vittima. Un gran-
de passo avanti se si considera che il
14,3% delle donne è stata vittima di atti
di violenza da parte del partner, ma solo
il 7% lo ha denunciato.

Altrettanto allarmante il dato secon-
do cui il 33,9% di coloro che subiscono
violenza per mano del proprio compa-
gno, e il 24% di coloro che l’hanno subita
da parte di un conoscente o di un estra-
neo, non parla con nessuno dell’accadu-
to (dati Onda - osservatorio nazionale sa-
lute della donna). Il governo riconosce
quanto sia complesso per una donna,
specie se tenta di proteggere i figli, co-

minciare un iter giudiziario che la ve-
drebbe ancora più esposta. Per questo
uno dei punti qualificanti del decreto è
l’arresto obbligatorio in flagranza per de-
litti di maltrattamento familiare e
stalking, «alle forze di polizia viene dato
la facoltà di buttare fuori di casa il coniu-
ge violento, se c’è un rischio per l’integri-
tà fisica della donna», hanno commenta-
to i ministri in conferenza stampa. Nella
stessa direzione va la querela irrevocabi-
le: una volta che è stata presentata una
denuncia, questa non può essere ritirata
così da evitare alla vittima il rischio di al-
tre intimidazione per farla desistere.
«Un provvedimento importante - secon-
do il ministro della Giustizia Cancellieri -
perché in passato spesso le donne per di-
fendere i figli rinunciavano alla denun-
cia».

Previste anche delle aggravanti, per
esempio l’aumento di un terzo della pe-
na se alla violenza assiste un minore
(chiamata «violenza assistita»), se la don-
na è in gravidanza o nel caso in cui la vio-
lenza venga perpetrata dal coniuge an-
che se separato o divorziato o dal compa-
gno, anche se non convivente. La stessa
aggravante è prevista anche per lo
stalking che «non è mai fine a se stesso
ma è il presupposto per un reato più
grande», ha detto il ministro dell’Inter-
no. E poi compare finalmente una nor-
ma di civiltà che riguarda le migranti: se
vittime di violenza verrà loro concesso il
permesso di soggiorno per motivi umani-
tari. Sia donne straniere che italiane, poi,
indipendentemente dal reddito, avranno
diritto al patrocinio gratuito in caso di
maltrattamenti. Novità anche sull’iter
giudiziario che sarà trasparente, dato
che spesso le vittime non riuscivano a es-
sere informate sulla sorte dei processi a
carico dei colpevoli, e avrà una corsia pre-
ferenziale in tribunale. Particolari tutele
sono state previste per i testimoni, siano
essi minorenni o maggiorenni, e per chi
denuncia di essere a conoscenza di mal-
trattamenti. Questi ultimi avranno la ga-
ranzia dell’anonimato.

Provvedimenti anche contro il cosid-
detto cyberbullismo, cioè le molestie in
Rete, diventate causa di suicidio tra gli
adolescenti. E anche una attenzione al la-
voro etico e culturale per prevenire que-
sto tipo di atteggiamenti aggressivi, «per
quanto riguarda l’informazione e la sen-
sibilizzazione rivolta in particolare a uo-
mini e ragazzi - spiega ancora Guerra -
saranno coinvolti il settore della scuola e

dell’istruzione, che è campo privilegiato
di intervento per l’educazione alla rela-
zione, e gli enti locali,che gestiscono i cen-
tri anti-violenza».

Tutte le forze politiche si dicono soddi-
sfatte. La portavoce della Conferenza na-
zionale delle donne del Pd, Roberta Ago-
stini, ha sottolineato che «le norme ap-
provate oggi sono il segno di un impegno
serio nel contrasto alla violenza che ab-
biamo chiesto approvando la Convenzio-
ne di Istanbul». Anche il segretario della
Cgil, Susanna Camusso, parla di «notizia
positiva». Del resto è emergenza: sem-
pre secondo l’Onda nel nostro Paese c’è
una donna uccisa ogni 2 giorni e mezzo.
65 le vittime nei primi 6 mesi di quest’an-
no, 6.743.000 invece le donne, tra i 16 e i
70 anni, che hanno subito abusi fisici o
sessuali, 1 milione gli stupri o tentati stu-
pri, mentre la violenza domestica è la se-
conda causa di morte per le donne incin-
ta.

Letta, dunque, si è detto «molto orgo-
glioso» che il suo governo «abbia deciso
questo intervento».

«Sono contenta, se si può essere con-
tenti della necessità di una legge per
cose del genere». Ottavia Piccolo, attri-
ce e donna da sempre impegnata, leg-
ge del provvedimento su stalking e fem-
minicidio varato ieri dal Consiglio dei
ministri e si dice soddisfatta. Con un
«ma». «In un mondo ideale non dovreb-
be essere necessario affrontare la vio-
lenza sulle donne come un’emergenza
ma al punto in cui siamo arrivati ina-
sprire le pene e inserire la querela d’uf-
ficio, purtroppo, è il minimo che si po-
tesse fare».
I dati parlano di un aumentodei delitti e
delle aggressioni che vedono vittime le
donne.
«Non so se siamo in presenza di una
reale escalation oppure se l’attenzione
mediatica è un segno che siamo diven-
tati più sensibili. Può darsi che gli uomi-
ni di questo Paese siano tornati indie-
tro di decenni, ma forse anche che c’è
una maggiore consapevolezza dell’opi-
nione pubblica. Mi sembra un buon se-
gno che i giornali abbiano smesso di

parlare di «delitto d’onore» o di «delit-
to passionale». Ho letto espressioni in
passato come «è causa del troppo amo-
re», sono messaggi fuorvianti. Per for-
tuna le donne hanno preso coscienza e
forse non solo loro».
Che idea si è fatta del provvedimento
delgoverno?
«Io non sono felicissima di questo ese-
cutivo delle larghe intese, ma questa co-
sa gli va riconosciuta. Ci sono tante que-
stioni ancora da affrontare, è ovvio, ma
per cominciare questo è un ottimo ri-
sultato».
Per la prima volta nel decreto legge si
pensaatutelareancheibambinicheassi-
stonoalleviolenze.
«È una cosa di buon senso. Tempo fa
rimasi colpita dalla testimonianza di
una donna della mia età che da piccola
aveva assistito all’omicidio della madre
per mano del padre. L’uomo fece solo 7
anni di carcere e alla fine la bambina gli
fu riaffidata. La donna ha raccontato
che il padre non le ha mai chiesto scu-
sa. Questa notizia mi ha aperto un mon-
do. Chi tutela i minori, che si ritrovano
con un genitore ucciso e un altro in pri-
gione? Era il tempo che si ponesse at-

tenzione alle vittime inconsapevoli».
Unaltrodei12puntiriguardailpermesso
di soggiorno umanitario per le donne
straniere che denunciano i maltratta-
menti
«Anche qui: è chiaro che anni fa non si
sarebbe posto questo problema. È una
nuova sensibilità che mi fa ben sperare
su altre questioni. Penso alla questione
dell’aggravante dell’omofobia, sempre
rimandata. Mi auguro riescano a inse-
rirla in questa scia».
Nellasuaesperienzaèstataacontattodi
donnechehannosubito abusi?
«È più frequente di quanto si pensi. Mi
è successo più di una volta ma ho sem-
pre chiamato la polizia esponendomi
con nome e cognome. Ma capisco la lo-
gica di tutelare chi denuncia con l’ano-
nimato. Denunciare un abuso è un do-
vere del cittadino, così mi ha insegnato
mio padre carabiniere, ma è evidente
che a volte è pericoloso».
L’intenzione è anche quella di evitare
cheladonnachedenunciunostalkerpoi
rimangaanni inattesa digiustizia.
«La corsia preferenziale mi sembra
una conquista di grande civiltà, credo
che potrebbero estenderla anche ad al-

tre situazioni. Però intanto devono an-
che finanziare i centri anti violenza, le
case famiglia, le vittime hanno bisogno
di un posto protetto, indipendentemen-
te dalla rapidità del giudizio sull’aggres-
sore. E poi dovrebbero anche incentiva-
re i reparti specializzati nelle forze
dell’ordine. Non si può più sopportare
che si agisca in base al detto «tra mo-
glie e marito non mettere il dito». Ci
devono essere professionalità che rico-
noscano subito i segni degli abusi. Mi
auguro si trovino i fondi per farlo, an-
che se non è solo questione di soldi».
Ecosa è?
La prima cosa è l’educazione culturale.
Non parlo solo della scuola o della fami-
glia ma degli esempi che derivano dalle
istituzioni. Come fa un insegnante a in-
culcare che tutti gli esseri umani sono
uguali e vanno rispettati se è in atto un
imbarbarimento senza precedenti del
discorso politico? Il ministro Kienge in-
sultata per la pelle, avversari politici of-
fesi perché gay. Ora mi aspetto provve-
dimenti come la cittadinanza ai migran-
ti e a favore delle coppie di fatto. Sono
le cose più impellenti dopo il femminici-
dio, che era una priorità».

L’INTERVENTO

MARIACECILIAGUERRA *

L’INTERVISTA

LU.CI.
ROMA
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Lenorme,chesicuramentepotrannoesse-
re arricchite nel passaggio parlamentare,
aggrediscono il fenomeno da più punti di
vista. Particolare attenzione è posta, in ac-
cordo con quanto richiesto dalla Conven-
zione di Istanbul ratificata dal nostro Par-
lamento il 27 giugno scorso, sulla violenza
domestica, definita come l’insieme di atti,
non episodici, di violenza fisica, sessuale,
psicologica o economica, che si verificano
all’interno della famiglia o comunque fra
persone che sono o sono state legate da
relazioni coniugali o affettive. Si prevede,
adesempio,che iresponsabili di taliviolen-
ze possano essere ammoniti anche in as-
senza di querela, sulla base di segnalazioni
di terzi a cui viene garantito l’anonimato.
Si riconosce un permesso di soggiorno
umanitario alle persone straniere che ne
siano vittime. Si riconosce l’arresto in fla-

granza di reato per chi se ne rende respon-
sabile. Si dà priorità nei processi ai reati
riconducibili a questo tipo di violenza. Si
garantisce il patrocinio gratuito alle vitti-
me, indipendentemente dalle loro condi-
zioni reddituali.

Grande è poi l’attenzione dedicata alla
tutela della persona vittima di violenza in
tutta la fase processuale: se ne accresce la
possibilità di difesa, garantendo, ad esem-
pio, che sia tempestivamente informata in
casodi conclusione delle indagini, di archi-
viazione dei reati, di revoca delle misure
coercitive adottate nei confronti di chi ha
commesso la violenza; se ne acquisisce la
testimonianzaconmodalitàprotette quan-
do si trovi in condizioni di fragilità e ne fac-
cia richiesta.

Oggetto di intervento sono anche gli at-
ti persecutori, che comprendono minacce
emolestiereiterateneiconfrontidellevitti-
me, che vengono ora puniti anche quando
avvengono attraverso strumenti informa-
tici o telematici. Per lo stalking la querela
diventa irrevocabile, per evitare, come già
si è fatto nel caso di violenza sessuale, che

la persona violenta metta in atto minacce
per spingere quella offesa a ritirarla.

La caratteristica principale del provve-
dimento è però la filosofia della prevenzio-
ne.Anche unanorma punitiva,come quel-
la che aggrava le pene nel caso di violenza
compiuta alla presenza di minori, può, ad
esempio, avere una funzione preventiva: è
infatti noto che assistere alla violenza di
un genitore sull’altro genera comporta-
menti imitativi nei figli. Interventi che raf-
forzano gli strumenti dell’ammonimento
e il contrasto allo stalking giocano un ruo-
lo cruciale nel prevenire l’escalation della
violenza che può, come purtroppo spesso
accade, portare fino al femminicidio.

Mala violenza di genere ha radicicultu-
rali e sociali molto profonde, ed è su que-
ste che principalmente occorre interveni-
re. E per farlo occorrono azioni, oltre ad
atti normativi. Per questo, a partire dai la-
vori iniziati con la task force istituita dalla
ministra Idem e ora da me coordinata, che
coinvolge le amministrazioni centrali e
d’ora in poi anche Regioni e Comuni, il
provvedimento prevede l’urgente defini-

«Questaeraunapriorità
evariconosciuto il risultato
Ledonnehannopreso
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lacittadinanzaaimigranti»

CONTROIL FEMMINICIDIO

Via di casa e pene
più dure per i violenti

«Ottimo segno. Ora si pensi a stranieri e coppie di fatto»
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